
C’È CHI HA TROVATO anche la citazione

di Nostradamus adatta all’occasione. Recita

così: «Tutti dovrebbero lasciare Ginevra. Sa-

turno si trasforma da oro in ferro. Il raggio op-

posto al positivo ster-

minerà ogni cosa».

Come al solito, po-

trebbe andare bene

per qualsiasi evento, ma gli esten-
sori del blog su cui si trova la cita-
zione sono sicuri che l’astrologo
francese quando, in pieno XVI se-
colo, faceva la suaprofezia si stesse
riferendo proprio all’esperimento
che prenderà il via oggi al Cern.
Se qualcuno non fosse convinto,
può guardare un disegno attribui-
to a Nostradamus (ma forse opera
disuo figlio) incui sivedeunarcie-
re che spara contemporaneamen-
te due pesci in direzione opposta
in quella che sembra la sezione di
un tubo. Due pesci non sono esat-
tamente due fasci di protoni ma le
conoscenze della fisica delle parti-
celleaquell’epocanonconsentiva-
no di fare meglio. Ancora qualche
dubbioso? I bloggisti non demor-
donoefannonotareche«LHCdo-
vrebbe cominciare a funzionare
esattamentequando la popolazio-
ne mondiale raggiunge 6,66 mi-
liardi di persone». E 666 non è for-
se il numero dell’anticristo?
Ma l’opposizione all’acceleratore
di particelle più potente del mon-
do non è solo fatta da millenaristi
un po’ folli. Nel grande calderone
c’è posto per tutti, anche per asso-
ciazioni contro la globalizzazione
che dicono la loro contro gli
«scienziati Frankestein». C’è poi il
sito ufficiale dei cittadini che sono
contrariaLHC(Lch Defense) il cui
scopo principale è ricorrere ad
azioni legali per bloccarlo. L’asso-
ciazionebasa lesueattivitàsulleaf-
fermazioni di Walter Wagner e
FranckWilczek,duefisiciamerica-
ni che scrissero una lettera a
«ScientificAmerican»giànel1999
per allertare il mondo sui possibili
pericolichel’attivitàdegli accelera-

tori di particelle avrebbe provoca-
to. Le argomentazioni sono quelle
riprese nei giorni scorsi: lo scontro
tra protoni ad altissima energia
può provocare la formazione di
micro buchi neri che potrebbero
inghiottire la Terra, ma anche di
«strangelets», materia diversa da
quella che conosciamo. Il Cern ri-
spondeconunrapportosullasicu-

rezza di LCH stilato nel 2003: i mi-
cro buchi neri, seppure si dovesse-
ro formare, si disintegrerebbero
immediatamente, mentre gli
strangeletssi sarebberodovutipro-
durregià inaltri acceleratoridipar-
ticelle, cosa mai avvenuta.
Malaguerra inRetesicombatteso-
prattutto a suon di filmati. C’è ad
esempio quello che si trova sul si-

to Lhc Defense che termina mo-
strando le immagini di una Terra
progressivamente inghiottita dal-
l’oscurità. La risposta viene da un
filmato prodotto da alcuni fisici
delCernche,aritmodirap,spiega-
nocosa faeperché nonèpericolo-
so LHC. C’è poi chi lascia filma-
ti-testimonianza sulla civiltà uma-
na e su come sia stato bello vivere

sulla Terra. Della serie: non si sa
mai. E su youtube si può trovare il
filmato dal significativo titolo:
«Chi controlla la scienza?» dove si
ascolta (in spagnolo) Otto Roes-
sler, il biochimico tedesco che ha
chiesto alla Corte europea per i di-
ritti dell’uomo di fermare l’esperi-
mento di Ginevra, che spiega le
sue ragioni. Sul sito del quotidia-

no inglese «Guardian» è apparso
unarticolosuquestotemaincui si
chiedeva il commento dei lettori.
Si sonoaperte lecaterattedelpessi-
mismo: «Se il mondo finirà non
avremo perso niente». O ancora,
se i micro buchi neri falliscono «ci
penseràilbuconerodellanostraci-
viltà che succhia ogni giorno la vi-
ta a 200 specie viventi».

Il solenoide superconduttore più grande del mondo, il magnete CMS, completato al Cern di Ginevra Foto Ansa

ANTIMATERIA Un esperimento che conferma la leadership europea e italiana ha scatenato il panico per l’intervento dei media e di minoranze organizzate

Paure immotivate, orgogliosi di una Grande Scienza
PIETRO
GRECO

Così capiremo
di più sul Big Bang

 ●
L’opinione

Oggi pesanti adroni di materia e di
antimateriahannoiniziatoacor-
rere e a scontrarsi nella più gran-
de e potente macchina mai co-

struita dall’uomo, sulle rive del lago Lema-
no a Ginevra. Dovremmo essere (e molti lo
siamo) orgogliosi come europei e come ita-
lianidegli esperimenti chesono iniziati con
LHC, ilLargeHadronCollider.Permoltera-
gioni.
Perchélacorsae l’impattodiquelleparticel-
le hanno solo un valore culturale: ci infor-
merannopiù di ognialtro esperimento pre-
cedente sulla natura e sull’origine dell’uni-
verso. Si tratta di test che non hanno una
immediata finalità pratica, ma sono - come
si dice oggi - curiosity-driven: dettati solo
dalla umana voglia di conoscere com’è fat-
to il mondo che ci circonda.
Perché con LHC l’Europa riafferma la sua
leadership assoluta in un campo - la fisica
delle alte energie - che a lungo è stata consi-

derato il cuoreche battenel pettodella regi-
na di tutte le scienze. Oggi lo scettro regale
nella regno della ricerca scientifica sembra
essere passato alla biologia, ma resta intatto
il prestigio e la capacità ci produrre nuova
conoscenza di altissimo valore della fisica
che studia le particelle elementari.
LHC, infine, dovrebbe inorgoglire soprat-
tutto noi italiani. Sia perché si svolge in un
centrodiricerca - ilCERN-chehaavutonel-
l’italiano Edoardo Amaldi uno dei suoi fon-
datori e ilprimo direttore, oltre mezzo seco-
lo fa. Sia perché conferma il valore della co-
siddetta «via italiana alle alte energie», idea-
ta e realizzata da Bruno Touschek e dai suoi
ragazzi all’inizio degli anni ’60. Sia perché,
infine, i fisici dell’Istituto nazionale di fisica
nucleare svolgono ruoli di primo piano as-
soluto negli esperimenti del Large Hadron
Collider.
Ebbene, tutti questi (e altri) motivi di orgo-
gliohannoceduto ilpasso -neigiorni scorsi

- alla paura. A una paura tanto ostentata
quanto immotivata. E le pagine dei quoti-
diani in tutta Europa e anche in America
hanno parlato, con accenti millenaristici,
della fine del mondo prossima ventura a
causadellacorsadiquegli adroninellamac-
china checonferma le potenzialità di cono-
scenza dell’Europa e anche dell’Italia.
Perché?Perché l’orgoglio - ancoraunavolta
- ha ceduto il passo alla paura? Perché la
scienza invece di evocare speranza genera
(talvolta) panico?
I motivi sono molti. E non tutti facilmente
individuabili. Il primo riguarda il mondo
stessodella scienza.Semprepiùspessogrup-
pi di scienziati che per un motivo qualsiasi
(ignoranza, esigenza di visibilità, interessi o
anche solo sana voglia di eterodossia) assu-
monoposizionimoltodiversedallamaggio-
ranzadei lorocolleghieleggonoa forocom-
petente delle controversie scientifiche non
i loro pari e la costellazioni di regole di co-

municazione interna ai «collegi invisibili»
della scienza, ma l’opinione pubblica e per-
sino i tribunali. È come se - a questo punto -
a un branco di elefanti fossero spalancate le
porte di una cristalleria: esplodono frantu-
mi inognidirezione - soprattuttonelladire-
zione dei mass media - e molti feriscono la
razionalità.
Non sempre le irruzioni della società nelle
cristallerie della scienza produce paure.
Non è vero che l’opinione pubblica ha pau-
ra della scienza. Anzi, tutti i rilevamenti di
opinione pubblica - in Europa, in America,
nelle potenze scientifiche emergenti di Ci-
nae India -dimostranoche l’attitudinepre-
valente dei cittadini verso la scienza è la fi-
ducia. La scienza è considerata ancora co-
me un (il principale) fattore di progresso.
Tuttavia è anche vero che questa attitudine
nonèstabile.Maèspessosottopostaa«flut-
tuazionienormi». Inmolteoccasioni:quan-
do il tasso di incertezza nella società crescee

l’inquietudine si rivolge anche verso la
scienza;quandola scienza-a tortooaragio-
ne (nel caso di LHC e del CERN completa-
mente a torto) - sembra tenderepiù a soddi-
sfare gli interessi di questo o di quello, che a
trasformarsi in beneficio dell’intera umani-
tà; quando è sottoposta all’attacco frontale
di minoranze organizzate; quando, infine,
la nuova ragione sociale dei media - confe-
zionare lamercenotiziachesipresumeven-
da di più - prevale sul principio di realtà.
A fineestate2008 alcunediquesta cause so-
noentrate inrisonanza.Ehannotrasforma-
to un motivo di legittimo orgoglio in occa-
sione, ben ostentata, di terrore. Domani sa-
rà tutto passato. Non senza strascichi, però.
Ealmenounproblemaaperto: comelimita-
re le «fluttuazioni enormi» nella percezione
pubblicadella scienzae losmarrimentodel-
lo spirito critico nell’era che della scienza e
della conoscenza ha fatto il motore princi-
pale del suo sviluppo.

La scheda

I giornali inglesi
hanno aperto
i loro forum
al pessimismo
dei millenaristi

ITALIA

Lo «spettacolo»
sui maxischermi

Oggi LHC (Large Hadron
Collider), l’acceleratore di
particelle più potente del
mondo, entrerà in funzione.
La macchina corre in un
tunnel circolare lungo 27
chilometri che si trova a 100
metri sotto il livello del
suolo, tra Francia e

Svizzera. All’interno di LHC
due fasci di protoni o di ioni
vengono fatti accelerare a
una velocità pari al
99,9999991% di quella
della luce. Le particelle
vengono poi fatte scontrare
generando un’energia pari a
quella che si aveva una
frazione di secondo dopo il
Big Bang. Da queste
collisioni si formeranno

particelle nuove che
vivranno pochissimo. Una di
queste è il Bosone di Higgs
che può spiegarci perché le
particelle hanno una massa.
Ma LHC può rispondere
anche a altre domande della
fisica: cos’è la materia
oscura? Dove è finita
l’antimateria che all’origine
era nell’universo? Esistono
altre dimensioni?

■ di Alice Loreti / Bologna

L’evento di questa mattina sa-
rà seguito a livello mondiale
da oltre 500 testate giornali-
stiche dislocate tra Roma, Gi-
nevra, Londra, Berlino. In Ita-
lia, nei dipartimenti di Fisica
che hanno partecipato al pro-
getto, sarà possibile assistere
in diretta alla «fine del mon-
do». A Roma, nella sede del-
l’Istituto Nazionale di Fisica
Nucleare, è previsto un incon-
tro con i giornalisti per segui-

re il primo giro del fascio di
protoni. A Bologna l’evento
sarà proiettato su un maxi
schermo dalle 9.30. A Perugia
si terrà una conferenza stam-
pa alle 11, durante la quale è
previsto un collegamento
con la sala di controllo del-
l’Lhc. A Milano e Pisa, dalle
10 ci sarà una proiezione pub-
blica dell’esperimento.
L’esperimento ha richiesto
15 anni di lavoro e la collabo-
razione di scienziati da tutto
il mondo. «I protoni viagge-

ranno all’interno di un’orbi-
ta circolare in due sensi oppo-
sti, alla velocità della luce -
spiega il direttore del Diparti-
mento di Fisica di Bologna,
Paolo Capiluppi -. Scontran-
dosi tra loro, svilupperanno
la più alta energia mai ottenu-
ta in un esperimento». Lo
scontro tra queste piccole par-
ticelle, potrebbe svelare i
grandi misteri dell’universo:
la massa ed il peso degli ato-
mi, ad esempio, o perché il
corpo è attirato dalla gravità.
Ma potrebbe anche rivelarsi
disastroso: alcuni scienziati
pessimisti, prevedono la for-
mazione di un buco nero che
inghiottirà la terra . Ad esclu-
dere l’esistenza del rischio è il
direttore dell’Istituto Nazio-
nale di Fisica Nucleare di Bo-
logna, Antonio Zoccoli.

Antimateria, il terrorecorresullarete
Oggi al Cern di Ginevra l’eccezionale esperimento. Circola l’ingiustificato timore che i buchi neri provocati

possano inghiottire la Terra. Sui blog si trovano persino le funeste previsioni di Nostradamus

■ di Cristiana Pulcinelli

PIANETA
Sul web ci sono filmati

che rimpiangono già
la bella vita

sul pianeta scomparso

Ma contro l’acceleratore
di particelle e gli scienziati
«Frankstein» si schierano
anche i no global
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